
È chiaro comunque che, prima di ogni altra conside­
razione, dobbiamo affermare che proprio di un fatto si 
tratta, anzi del dato di fatto statisticamente più diffuso 
nell’attività umana. Non esiste infatti attività umana che 
sia più vasta di quella individuabile sotto il titolo «espe­
rienza o sentimento religioso». Essa propone all’uomo 
un interrogativo su tutto ciò che egli compie, e viene 
perciò a essere un punto di vista più ampio di qualun­
que altro. L’interrogativo del senso religioso — come ri­
vedremo — è: «che senso ha tutto?», e dobbiamo ricono­
scere che si tratta di un dato emergente nel comporta­
mento dell’uomo di tutti i tempi, e che tende a investire 
tutta l’attività umana.

Se dunque noi vogliamo sapere come sia questo fat­
to, in che cosa consista questo senso religioso, il proble­
ma di metodo ci impegna subito in modo acuto. Come 
affronteremo tale fenomeno per essere sicuri di riuscire 
a conoscerlo bene?

Occorre dire che la maggior parte delle persone si 
affidano in questo -  coscientemente o incoscientemen­
te -  a quello che dicono gli altri, e in particolare a quel­
lo che dicono coloro che contano nella società: per 
esempio, i filosofi che l’insegnante spiega a scuola, i 
giornalisti che normalmente scrivono sui quotidiani e 
sui periodici che determinano l’opinione pubblica. Co­
me faremo a sapere che cosa è questo senso religioso: 
studieremo dunque quel che ne dicono Aristotele, Pla­
tone, Kant, Marx o Engels? Potremmo anche far così, 
ma usare innanzitutto questo metodo è scorretto. Il mo­
tivo è che non si può su quest’espressione fondamenta­
le dell’esistenza dell’uomo abbandonarsi al parere di al­
tri, per esempio assorbendo l’opinione più in voga o le 
sensazioni determinanti l’aria che respiriamo.

Il realismo esige che, per osservare un oggetto in 
modo tale da conoscerlo, il metodo non sia immagina­
to, pensato, organizzato o creato dal soggetto, ma impo­
sto dall’oggetto. Se io mi trovassi seduto a parlare davanti 
a una sala piena di gente e avessi un notes sul tavolo, 
che parlando intravvedo con la coda dell’occhio, e io mi
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